
In termini aziendali il core business indica l’insieme delle at-
tività principali che incidono maggiormente nella produzione
del fatturato. Per Bellaria Igea Marina è il turismo, anche se
sempre più zoppicante. Che consapevolezza abbiamo di que-
sto “dna” che ci costituisce, nel pensare al piano strutturale?
L’architetto Cristian Gori lancia alcuni spunti per immaginare
il futuro in termini di identità e di assetto urbano. Pagine 2 - 3

Qualche idea sul
nostro core business

“Fuori stagione-2” di Maurizio Ionni (foto partecipante al concorso de Il Nuovo “Il bello e il brutto di Bellaria Igea Marina”)

La brillante carriera di
Roberto Mazzotti: al vertice
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Che deve fare il centrodestra
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La famiglia Domeniconi
festeggia tre anniversari im-
portanti per altrettanti hotel
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Una città cerniera con
una forte identità turistica
E’ dall’industria del turismo che bisogna partire
per programmare urbanisticamente il futuro di
Bellaria Igea Marina. Ma occorre anche rimanere
agganciati ai due ambiti provinciali. Alcuni spun-
ti per rilanciare l’originalità del nostro territorio.

di Cristian Gori, architetto

I tre marco-ambiti di intervento ipotizzati
dall’architetto Gori: zona Cagnona (1), asta
fluviale (2) e zona colonie (3).
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Lo scopo di questo intervento è quel-
lo di promuovere una riflessione
nell’ambito degli sviluppi di studio
del nuovo strumento urbanistico in
fase di stesura, il Piano Strutturale
Comunale, con il quale si dovranno
delineare le direttive urbanistiche
per il futuro della città.
Prima ancora di descrivere i carat-
teri e le tematiche urbane della cit-
tà, è fondamentale riflettere su cosa
dovrà o vorrà essere Bellaria Igea
Marina nel suo prossimo futuro;
quale ruolo intende assumere in ter-
mini economici, sociali e culturali?
Emerge chiaramente dai rilievi sta-
tistici il ruolo di Bellaria Igea Mari-
na come città turistica marittima,
all’interno della quale “l’industria
turismo” conserva (seppur non
come in passato) dal punto di vista
economico il peso specifico prepon-
derante. Pur non trascurando altri
importanti e fondamentali settori
economici che contribuiscono a
strutturare in maniera indispensa-
bile la città e il suo equilibrio inter-
no, è dall’analisi dell’identità turi-
stica che occorre partire per pro-
grammare urbanisticamente il fu-
turo della città. Quale entità turi-
stica Bellaria Igea Marina vorrà
sviluppare nel prossimo futuro? E
quindi quale identità vorrà acqui-
sire la città?
Obiettivo primario dovrà essere
quello di attuare un processo di or-
ganicità del territorio comunale,
cioè promuovere una ricucitura
delle diverse porzioni eterogenee e
sconnesse del territorio al fine di
pervenire ad una configurazione
organica di Bellaria Igea Marina ed
armonizzata sia internamente che
esternamente.
Suddividiamo la riflessione su due
scale dimensionali, una geografica-
territoriale ed una urbana.

Scala geografica-territoriale
L’intera realtà geografica maritti-
ma nella quale Bellaria Igea Mari-
na è inserita, configura urbanisti-
camente il concetto di città-regione
la cui estensione si sviluppa in modo
sostanzialmente omogeneo da Ra-
venna a Cattolica. Il territorio di
Bellaria Igea Marina è quindi una
“porzione di tronco” inserito dentro

la città di costa a dimensione regio-
nale. In questa direzione sono forti
le potenzialità che potrebbero coin-
volgere la città nel prossimo futuro
facendo acquisire al territorio comu-
nale il ruolo di cerniera territoriale
tra due diverse realtà provinciali.
L’obiettivo dovrebbe essere quello di
rafforzare le potenzialità di svilup-
po che si potrebbero creare con il si-
stema economico turistico-balnea-
re-fieristico della provincia di Rimi-
ni e quello commerciale-artigiana-
le della provincia di Forli-Cesena.
Questo implica la consapevolezza di
affrontare due obiettivi: 1) armoniz-
zarsi al contesto globale di città-re-
gione costiera, e differenziarsi con
proprie peculiarità in termini di of-
ferte tematiche e di servizi cercan-
do di offrire all’interno del contesto
globale rivierasco elementi unici

ma complementari; 2) per quanto
riguarda le relazioni economiche
commerciali e artigianali, va pro-
mosso un rafforzamento con i comu-
ni limitrofi dell’entroterra (Savi-
gnano sul Rubicone e San Mauro
Pascoli) in modo particolare sfrut-
tando la risorsa del polo commercia-
le dell’Iper.

Scala urbana
Per quanto riguarda la dimensio-
ne urbana l’attenzione va concen-
trata sui sottosistemi territoriali,
cioè sulle relazioni tra le diverse
parti di città. Attualmente Bella-
ria Igea Marina ha il volto di un
territorio cresciuto per singole parti
che restituisce un’immagine etero-
genea,  composta da “frazioni” di
tessuto urbano sconnesse fra loro o
non del tutto definite al loro inter-

no.
Riassumendo schematicamente,
l’immagine della città odierna è il
frutto di un processo insediativo
avvenuto attraverso l’accostamen-
to di fasce sviluppatesi parallela-
mente al profilo di costa: la fascia
turistica   (compresa tra lungoma-
re e asse ferroviario), la fascia resi-
denziale-terziaria (racchiusa tra
asse ferroviario e via Ravenna) e
la fascia rurale-artigiana (a mon-
te della via Ravenna).
All’interno di questa schematica
configurazione va concentrata la
riflessione su tre macro ambiti:
zona Cagnona, asta fluviale e zona
colonie.
Va detto che a nord (zona Cagno-
na) e a sud (zona colonie) si dovreb-
be configurare un disegno urbano
che permetta di assegnare una
identità a queste porzioni di terri-
torio, al fine di realizzare dei punti
di “adesione urbana” tali da con-
sentire di qualificare e armonizza-
re il territorio con i tratti di costa
limitrofa. Occorre evitare ciò che
attualmente è in atto, una sorta di
“frattura” nel tessuto urbano nei
tratti compresi tra San Mauro
mare-Bellaria centro (per la zona
Cagnona) e Torre Pedrera-Igea cen-
tro (per la zona colonie).
In quest’ottica potrebbero divenire
oggetto di interventi una serie di
“spazi latenti” come il parco Aqua-
bell, l’area Locanda delle Dune e
tutta la zona compresa tra via Pisi-
no e via Savio a monte della ferro-
via sino alla via Ravenna. Que-
st’area presenta forti potenzialità,
tali da essere oggetto di trasforma-
zioni dagli attuali spazi latenti in
“spazi influenti” sulla vita della
città, attraverso la realizzazione di
adeguati servizi turistici e struttu-
re tematiche che andranno oppor-
tunamente valutate.
Simili considerazioni si possono
avanzare per la zona colonie, dove
si auspica quanto prima la possibi-
lità di attuare concretamente un
Piano (che risulta attualmente in
fase di elaborazione): proprio in
questa parte di città si gioca infatti
una funzione strategica per il ruo-
lo di connessione con il polo Fieri-
stico di Rimini.
Vanno infine sfruttate le nuove po-
tenzialità economiche territoriali
che permettono di estendere l’uti-
lizzo del territorio comunale sia in
termini di dimensioni spaziali, sia
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in termini di incremento di attivi-
tà economiche. Ciò può concretiz-
zarsi incentivando gli sviluppi (in
parte già avviati) di realizzazioni
di nuove imprese (esempio R.T.A.
o il complesso “Mare d’Inverno”) e
potenziando quelle attualmente
esistenti (ad esempio il complesso
clinico-terapeutico di Luce sul
Mare) che garantirebbero possibi-
lità di offerte di lavoro annuale.
L’ambito dell’asta fluviale rappre-
senta il punto centrale della città
per collocazione topografica, per si-
gnificato culturale ed economico.
Oltre alla mancanza (tuttora) di un
porto turistico al quale si auspica
si possa provvedere quanto prima,
occorre estendere l’attenzione a tut-
to il contesto portuale, dalla foce al
ponte sulla via Ravenna. È fonda-
mentale comprendere che una cit-
tà marittima la cui economia è im-
postata sul turismo, non può più so-
stenere la concorrenza con una si-
mile lacuna quale la mancanza di
una struttura darsenale.
La tipologia della Darsena è oggi-
giorno il nuovo elemento urbano
attraverso il quale “ridisegnare”
una città marittima di costa come
quella di Bellaria Igea Marina. Ol-
tre a rappresentare un indispensa-
bile servizio, viene a costituire
l’unica vera “porta” della città per
tutti coloro che vi arriverebbero
dal mare, permettendo di sfrutta-
re come asse di collegamento “l’in-

frastruttura” naturale dell’Adria-
tico con i comuni limitrofi e altre
località marittime.
Con ciò tutto il contesto dell’asta
fluviale deve divenire oggetto di
studio in quanto elemento nevral-
gico di congiunzione tra le due par-
ti di città, nonché elemento capace
di svolgere una funzione di cataliz-
zatore e ricucitura del tessuto ur-
bano circostante.
Sul lato Bellaria: tutto l’asse via
Rubicone-via Uso, in modo da ricu-
cire attraverso le arterie di inter-

sezione l’asta fluviale al centro cit-
tadino tramite la riqualificazione
degli assi: via Torre - viale Platani,
via Volta - via Mar Jonio-Piazza
Matteotti - Borgata Vecchia - via
Romea - via Costa/parco Robinson–
via Roma.
Sul lato Igea: tutto il tratto viale
Pinzon-via Saraceni-area Ferrarin.
Il tutto prendendo in considerazio-
ne il progetto di un intero percorso
del fiume Uso che dall’imboccatu-
ra del porto canale si estende all’in-
terno, nell’entroterra, tramite i

percorsi di camminamento e piste
ciclabili già realizzati a monte del-
la via Ravenna.
È attorno al contesto fluviale che si
esprime “l’immagine della città”,
come elemento di connessione di
tutto il territorio cittadino, nonché
di testimonianza della nostra me-
moria storica e del rapporto della
città con l’Adriatico, che proprio
attraverso il fiume Uso ha trovato
il vettore di traduzione della citta-
dinanza verso il mare.
Si ritiene pertanto importante fo-
calizzare l’attenzione verso due
particolari categorie dello spazio
urbano: 1) percorsi: meritevoli di
essere analizzati specificamente, in
quanto ad essi è affidata la funzio-
ne di strumenti  ordinatori della
città, quindi capaci di ricomporre
una ricucitura del tessuto urbano;
2) waterfront: riservare un pecu-
liare interesse verso questa “nuo-
va” categoria dello spazio urbano
propria delle quinte urbane marit-
time e fluviali.

1 - continua

L’asta fluviale, spina centrale e
strutturante Bellaria Igea Marina: in
rosso l’ambito e in blu i tratti viari attraverso
i quali sviluppare il processo di “ricucitura”
dell’asta fluviale con il tessuto urbano di
Bellaria centro.
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Si sono aperti i “giochi”
per il voto del 2009

Comincia ad esserci una certa agita-
zione nel mondo politico bellariese in
vista della corsa per le elezioni ammi-
nistrative della prossima estate. Pas-
sata la stagione le forze politiche saran-
no già nel pieno della competizione ed è
quindi normale che di questi giorni si-
ano in corso verifiche, analisi e, dicia-
molo pure, grandi manovre.
Siccome il potere logora chi non ce l’ha,
come insegna il celebre aforisma di
Giulio Andreotti, partiamo dal mette-
re il naso nel campo dell’opposizione.
C’è chi pensa che per replicare il mira-
colo di S. Silvio, che alle elezioni politi-
che porta al centrodestra la maggio-
ranza dei consensi a Bellaria Igea Ma-
rina (alle ultime il 51,78% alla Came-
ra e il 52,03% al Senato), sia sufficien-
te far scendere in campo il PdL e la Lega
con un candidato di bandiera ben ca-
ratterizzato. Tante bandierine tanti
voti sicuri.
C’è anche chi pensa che, proprio per-
ché la Lega ha ottenuto l’8% dei con-
sensi il 13 e il 14 aprile, il candidato
sindaco debba essere un uomo di Bossi
e in questo senso si è già espresso il lea-
der padano dell’Umberto, l’onorevole
Gianluca Pini. In questa logica anche
il PdL ovviamente, e molto più della
Lega, ha il sacrosanto diritto di espri-
mere un proprio candidato perché un
mese e mezzo fa ha ottenuto una va-
langa di consensi come abbiamo docu-
mentato, seggio per seggio, nello scor-
so numero di questo giornale.

PdL e Lega insieme e vincenti
anche alle amministrative?

Diciamo subito che con un candidato
“forte” e con un’idea chiara del presen-
te e del futuro di questa città, il PdL e la
Lega insieme sbaraglierebbero il cam-
po e otterrebbero alle comunali lo stes-
so risultato che ottengono alle politi-
che. C’è quest’uomo nel raggruppa-
mento PdL-Lega a Bellaria Igea Mari-
na? Ad oggi chi scrive non lo vede.
Chiariamo bene: ci sono molte persone
capaci e che hanno maturato una buo-
na esperienza politica nella loro area
di riferimento, ma questo non basta
per ottenere l’effetto candidato forte.
Ci sono ottimi calciatori per fare una
squadra da gol ma manca il mister.
L’elettore bellariese è esigente: piutto-
sto che votare un candidato di centro-
destra poco convincente (dal punto di
vista dell’appeal, della credibilità, del-
la capacità, dell’affidabilità, ecc.) pre-
ferisce scegliere la continuità nella me-
diocrità offerta da un “cavallo” accet-
tabile del centrosinistra. Le ultime ele-
zioni amministrative da questo punto
di vista sono state emblematiche. An-

che perché di chi governa da sempre si
conoscono pregi e difetti mentre chi
non ha governato mai qualche preoc-
cupazione la crea (e da questo punto di
vista il centrodestra farebbe bene a non
dare l’idea di essere un’armata pronta
all’assalto della diligenza).
Potrebbe venire da fuori città l’uomo
giusto del PdL? Perché no! Ma ad oggi
questo percorso è molto difficile anche
solo da immaginare.
Le elezioni del 2004 insegnano una cosa
da non dimenticare: non basta il
“peso” del mondo economico a fare la
differenza. Lista della città ha incassa-
to questo apporto in maniera aperta e
quasi sfacciata quattro anni fa, ma non
ha vinto. Anzi, per molti la discesa in
campo delle realtà organizzate dell’eco-
nomia cittadina è stata vista come una
“minaccia”, per ragioni che sarebbe
lungo trattare qui, piuttosto che come
una iniezione di carburante.

Su una cosa potrei scommettere senza
timore di perdere: senza un candidato
“forte” il PdL non vincerà nemmeno al
prossimo match. Non basta schierare
le stesse bandiere che hanno trionfato
su scala nazionale per bissare il risul-
tato sul piano locale, dove vincono uo-
mini e idee tarate sulle questioni loca-
li. Anzi. Se il centrodestra non riusci-
rà a trascinare anche solo una piccola
fetta del proprio elettorato e i soliti stra-
teghi dell’odierno Pd prepareranno il
solito sgambetto di una lista di distur-
bo per sottrarre quella percentuale di
voti che risulta determinante, ecco che
il centrosinistra tornerà a occupare il
Palazzo. E’ un copione che si conosce
ormai anche troppo bene. In più a sini-
stra se le suonano e si dividono quan-
do è ora di governare, ma quando si
tratta di garantirsi le poltrone torna-
no tutti a volersi bene: non c’è quindi
da sperare granché dalle manovre alla

gauche del Pd, nell’area della Sinistra
arcobaleno giusto per intendersi.

Tutta l’attuale opposizione do-
vrebbe candidarsi a governare

Di potenziali liste civiche ce ne sono già
due sulla piazza: una è quella cosiddet-
ta “urbanistica” e una è quella che pe-
sca nelle associazioni culturali fresche
di conio, “...del dire e del fare” e “Bella-
ria a colori”. Non è detto, ovviamente,
che il loro debba essere per forza di cose
un esito “politico”, ma alcune premes-
se ci sono già.
Ci sono poi le liste civiche ormai conso-
lidate, cioè Civica e Nuova Civica, la
seconda nata da una costola della pri-
ma a seguito delle note vicende legate
alla darsena. In consiglio comunale la
minoranza da tempo marcia nella stes-
sa direzione, spesso anche con un buon
gioco di squadra fra Lista della città e
le due civiche, ma una sintonia abba-
stanza fondata non è detto che si tra-
sformi in un matrimonio, anche se sa-
rebbe naturale pensare che dovrebbe
nascere dall’attuale opposizione (con
l’aggiunta dei partiti di area che non
sono presenti in consiglio) la squadra
in grado di presentarsi agli elettori for-
te del lavoro fatto e delle battaglie con-
dotte in consiglio comunale e nel paese
su tanti argomenti importanti. L’op-
posizione si è accreditata agli occhi del-
l’opinione pubblica di alcune qualità
significative: preparazione, competen-
za, passione per il paese, difesa dell’in-
teresse generale.
In sintesi: per cambiare musica e suo-
natori nel Palazzo, occorre tutto il PdL,
insieme a Lega, Circoli della libertà,
Lista della città, Civica e Nuova Civi-
ca e, ovviamente, un leader spendibi-
le e convincente in grado di mettere la
faccia, la testa e il cuore per guidare
questo rassemblement che sulla carta
avrebbe il 60% dei voti a Bellaria Igea
Marina. Ma guai a sbagliare il candi-
dato: il rassemblement da solo potreb-
be non bastare.

Due parole sulla maggioranza...
che dovrà sudare

Passiamo alla (ex) maggioranza. La
giunta Scenna arriva alla scadenza
elettorale con le ossa rotte e con un gra-
dimento pari a zero. L’unico progetto
da cartolina “catturavoti” in teoria
sarebbe quello del porto turistico. Ma
se anche il cantiere della darsena do-
vesse partire a settembre, sarebbero
più i disagi e i mugugni per un proget-
to ancora avvolto nel mistero, sul qua-
le ci sono più dubbi che certezze, che gli
applausi.
Ma gli eredi del Pci-Pds-Ds-oggi Pd han-

Inutile far finta che non stia succedendo niente: le
grandi manovre sono iniziate. E qui, guardando in
casa del centrodestra e del centrosinistra, si lanciano
alcune provocazioni da leggere sotto l’ombrellone.

di Claudio Monti
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no un lungo allenamento nella pale-
stra del potere e riescono a fare mira-
coli rimontando situazioni disperate.
Si muovono a loro agio nel ventre mol-
le della città, distribuiscono promesse
e rassicurazioni, possono contare su
una rete di rapporti “sostenuti” da con-
tributi piccoli e grandi, fanno leva sul-
la macchina comunale dispensatrice
di posti di lavoro, autorizzazioni ed al-
tro, e su un piano regolatore (adesso si
chiama Psc e Poc, piano strutturale e
piano operativo comunale, ma non
cambia la sostanza) tutto da scrivere e
nessuno meglio della sinistra al potere
da oltre mezzo secolo sa riempire le ca-
selle di un nuovo piano regolatore con
un occhio ai lotti e uno alla “gabina”
elettorale.

Sulla graticola insieme a Scenna
anche i maggiorenti del partito

Questa volta sarà molto dura per chi
dovrà raccogliere il testimone di Scen-
na & C. Primo perché non ci sono ver-
ginelli che possano dire “io non c’en-
tro” con quello che è successo. Il pastic-
cio della darsena, almeno fino ad un
certo punto, quello decisivo e di non
ritorno, è stato gestito da Scenna-Fab-
bri-Bondoni, cioè tutto lo stato maggio-
re del partito (chi non ricorda l’assem-
blea al palazzo del Turismo del luglio
2006 e poi tutte le dichiarazioni sulla
stampa?). Fino ad un certo punto la
linea Scenna l’ha solo applicata ed ha
avuto tutto il partito con sé. Poi sono
cominciati i distinguo, ma più sul modo
di gestire che sulla sostanza. Scenna è
stato criticato dai maggiorenti del suo
partito soprattutto perché ha rotto con
le categorie economiche, ma la darse-
nona là in mezzo al mar (come i camin
che fumano di Cochi e Renato), i 500

Ancora un’auto abbandonata, e in zona «salotto»

di Cristian Scagnelli

il Ficcanaso

appartamenti e tutte le incongruenze
del progetto Scenna-Baldassarri, han-
no avuto il via libera dai Ds che conta-
no. E’ vero che in seguito non sono
mancate le divisioni, anche brucian-
ti, fra Fabbri e Scenna, ma su molte
partite importanti il sindaco è stato l’in-
terprete fedele della linea del partito.
E’ tutta una classe dirigente, quella oggi
confluita nel Pd, che ormai ha il fiato
corto e sente su di sé le zavorre di oltre
mezzo secolo di governo della cità. Ecco
perché molto difficilmente potrà basta-
re un viso giovane e sorridente a risol-
levare le sorti di un ceto politico con
molte rughe e con poca voglia di ride-
re. Negli anni ’80 fece rumore una fra-
se di Berlinguer pronunciata dopo il
golpe di Jaruzelski in Polonia: “La ri-
voluzione d’Ottobre ha esaurito la sua
spinta propulsiva”. Ecco, oggi a Bella-
ria la sinistra ha esaurito quella carica
propulsiva che pure ha avuto e che si è

Ci risiamo. A distanza di più di un
anno dalle numerose segnalazioni
di degrado in varie zone della città
e di auto abbandonate, il degrado-
metro - l’apposito strumento che
segnala il decadimento urbano - ha
rilevato in pieno centro di Bella-
ria, vicinissima all’Isola dei Plata-
ni, un’auto in completo stato di
abbandono.
La Fiat punto bordeaux che vedete

nelle foto è da più di un anno fer-
ma in quel punto e in quelle condi-
zioni, come ci segnalano alcuni re-
sidenti: gomme a terra, vetri in-
franti ed evidenti segni di abban-
dono come la coltre di aghi di pino
sul vetro e il colore che oramai non
brilla più.
Ebbene, è posteggiata lì da tempo
in uno stallo contrassegnato dal
colore bianco, quindi libero, e forse
proprio per questo motivo nessuno
ha mai detto nulla. Ma se fosse sta-
ta “dimenticata” negli stalli a pa-
gamento c’è da scommettere che
la polizia municipale l’avrebbe no-

tata.
Assicurazione? Boh! Chi lo sa? Spe-
riamo che si provveda al più pre-

sto a rimuovere la piccola utilita-
ria che di utile ha ben poco. Bonus
malus? Purtroppo solo malus!

espressa in due fasi: quella delle am-
ministrazioni che dall’autonomia co-
munale hanno gestito la cosa pubblica
fino alla fine degli anni ’70, e quella
della stagione di Nando Fabbri, fino al
1995. Oggi (ma sarebbe meglio dire
già dalla prima giunta Scenna) è arri-
vato al capolinea questo secondo per-
corso e il Pd non ha uomini e energie
per iniziare qualcosa di nuovo. Lo si leg-
ge nella mancanza di idee e progetti e
lo si vede nell’assenza di amore per la
città che salta all’occhio in una quan-
tità di particolari. Lo si vede nei tanti
treni persi (chiunque andrà in Muni-
cipio nel 2009 avrà di fronte a sé una
mission impossible, dovrà mettercela
tutta e non è detto che gli sforzi riesca-
no a far invertire la tendenza al decli-
no). Lo si nota, soprattutto, nel fatto
che la sinistra si è seduta e ha deciso
che Bellaria non debba avere una sua
originalità e peso specifico in ambito

provinciale, come insegna il nuovo Ptcp
che porta la firma di Nando Fabbri e
Marcella Bondoni, il primo presidente
della Provincia e la seconda assessore
al turismo e alla cultura.
Per il futuro di Bellaria Igea Marina non
resta che sperare che il centrodestra e il
centrosinistra sappiano esprimere il
meglio, perché sia che vinca l’uno sia
che vinca l’altro fra un anno, la città
non potrà perdere più un solo giorno e
nemmeno un treno.
Si avvicina l’estate, quando insieme al
lavoro non mancano neppure le occa-
sioni per scambiarsi opinioni e riflette-
re. Questi pensieri in libertà vorreb-
bero essere un modo per consegnare a
tutti una preoccupazione e un invito a
non sprecare la scadenza del rinnovo
del consiglio comunale e della classe di
governo che avrà l’enorme responsabi-
lità di ripartire da una situazione molto
critica.
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L’assessore nel mirino
Tempo pieno, pulizia delle palestre, edilizia scolastica, orari
flessibili. Alcuni genitori scrivono all’assessore Franciosi.

Non c’è dialogo tra il Comitato geni-
tori e le istituzioni comunali e scola-
stiche. Continua una serrata e steri-
le ostilità nei confronti dei genitori
riuniti in Comitato che lascia sgo-
menti tanti. Tra questi abbiamo al-
cune “fedeli e appassionate genitri-
ci”, così si firmano, che hanno preso
carta e penna e inviato una lettera
all’assessore Franciosi, contestando-
le numerose affermazioni pubblica-
te sul periodico comunale La Città.
Rivolgendosi all’assessore dicono: “Lei
parla di offerta educativa citando il
tempo pieno e quello prolungato. Ci
risulta esistente solo il tempo pieno
nella Scuola “Ferrarin”, da quattro
anni, solo 5 classi (circa 100 bambini
a fronte di un totale di circa 1000
bambini della scuola primaria), tra-
guardo raggiunto dopo anni di batta-
glie e raccolta di firme da parte dei
genitori. (…) Le vogliamo anche ri-
cordare la mancanza dei regolamen-
ti delle scuole comunali, inesistenti

fino a qualche anno fa”.
Ma i genitori rincarano la dose, an-
dando a sfiorare vecchie dispute: “Af-
ferma che il problema delle pulizie
delle palestre è stato avvertito da po-
chi genitori. In realtà Le possiamo
assicurare che siamo tantissimi che
lamentiamo esigenze e difficoltà. (…)
Non Le nascondiamo che inizialmen-
te siamo rimaste un po’ scettiche su
quanto emergeva riguardo alla situa-
zione delle palestre, ma quando ci sia-
mo recate e abbiamo curiosato, ci sia-
mo accorte della triste realtà. Le foto
visibili sul sito de “Il Nuovo” oltre a
quelle pubblicate non lasciano dub-
bi. Le ha viste?
La Sua fortuna sa qual è? Qui pur-

troppo dobbiamo fare anche un’ac-
cusa a noi genitori, che spesso siamo
poco partecipi alla vita scolastica dei
nostri figli.”
E qui arriva l’affondo. “Lei, anzi-
ché ascoltare, polemizza e addirit-
tura, da Amministratore, si per-
mette anche di attaccare il Comi-
tato genitori insieme al suo Diri-
gente alla scuola Nerio Panzini e
direttore della Città. Atteggia-
mento contraddittorio con quanto
affermato nella Sua intervista.
“Noi amministratori dobbiamo
fare di più per favorire questi mo-
menti, altrimenti il genitore ri-
schia di restare “confinato”…”
Infine quattro puntuali domande.

La prima: “L’amministrazione (…)
si è resa conto della situazione edi-
lizia scolastica di questa città?”
La seconda: “All’amministrazione
comunale sembrano sufficienti un
paio di sezioni di tempo pieno, per
risolvere le esigenze di conciliazio-
ne dei tempi casa-lavoro, dei geni-
tori? (…)”
La terza: “Ha mai pensato (…) che
i genitori hanno bisogno di avere,
forse, un semplice servizio di post-
scuola, per conciliare gli orari del
proprio lavoro con quelli scolasti-
ci di suo figlio? Avere la scuola del-
l’infanzia con orari flessibili.”
E poi, quarta domanda: “Per qua-
li ragioni, è sua consuetudine an-
che sulla cronaca locale, sminui-
re i problemi invece di affrontar-
li, con apertura, dialogo e confron-
to?”
Meditate gente (e amministratori),
meditate!



DRUPA



Anniversari multipli dai Domeniconi
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L’Hotel Roma festeggia 70 anni e 60 il Capanni e La Pace.
La storia di una famiglia che parte da lontano e che guar-
da con speranza al futuro. E in controluce l’avventura
del nostro turismo. Intervista a Giovanni Domeniconi.

di Emanuele Polverelli

L’Hotel
Roma ieri e
oggi.
La famiglia
Domeniconi
festeggia
quest’anno
ben tre
anniversari.

Una casuale e fortunata coincidenza
ci permette oggi di tornare a riflette-
re su un aspetto della creatività loca-
le, che ci sta particolarmente a cuore.
Si tratta di entrare, ancora una vol-
ta, nelle pieghe di quell’attività che
ha costruito il nostro tessuto economi-
co ed ha caratterizzato buona parte
dell’identità cittadina. Ci riferiamo,
ovviamente, all’attività turistica.
La fortunata evenienza è l’anniversa-
rio di tre alberghi, tutti appartenenti
alla stessa famiglia. Si tratta della ce-
lebrazione dei 70 anni dell’Hotel Roma
e dei 60 sia dell’Hotel Capanni che
dell’Hotel La Pace. Tutti questi hotel
appartengono ai fratelli Domeniconi -
Edda, Isora e Giovanni - i quali li ge-
stiscono in comune insieme ai rispet-
tivi figli.
Abbiamo dialogato con Giovanni Do-
meniconi. Ne è emerso un piccolo spac-
cato dell’avventura di una famiglia,
che forse è metafora di quella di un
intero paese. Un paese che dal nulla
ha costruito “la riviera”.
“Sono nato il 15 settembre del 1945,
la stessa data della resa del Giappone,
e ho vissuto passo dopo passo tutta la
crescita del nostro hotel di famiglia,
l’Hotel Roma, i sacrifici, gli eventi,
anche dolorosi, l’entusiasmo e lo sco-
ramento…”, ci dice Giovanni.
Come è nato l’Hotel Roma?
E’ nato nel 1938, costruito ex novo da
mio nonno Giovanni e mio padre
Amilcare. Allora aveva 16 camere.
Subito è scoppiata la guerra e, al pas-
saggio del fronte, l’hanno requisito i
tedeschi, per situarvi il comando ge-
nerale. All’avanzata degli alleati, i

tedeschi sono fuggiti, ma hanno bru-
ciato tutto e distrutto quanto più pos-
sibile. In seguito si sono insediati gli
Inglesi, mentre presso l’Hotel Loris vi
erano i canadesi.
Malgrado la presenza dei soldati, le
cantine potevano però essere sfrutta-
te da noi. Oltre alla mia famiglia,
c’erano tantissimi bellariesi e altri che
provenivano da fuori, ad esempio da
Rimini, che trovavano rifugio qui
durante i bombardamenti.
Finita la guerra?
L’albergo era tutto da risistemare. Nel
giardino vi erano sepolte armi e mu-
nizioni. Gli inglesi avevano lasciato
anche un sacco di libri. Il tutto è stato
requisito dai carabinieri.
Nel 1950 l’albergo era di nuovo effi-
ciente, risistemato e ampliato. Poi è
stato ampliato nuovamente nel 1954,
nel 1964, nel 1970, nel 1980, nel
2000 ed infine nel 2007. Siamo sem-
pre stati in movimento, cercando di
rispondere alle esigenze che nasceva-
no di anno in anno.
Una clientela sempre più esigen-
te…
Tra i primi clienti degli anni ’50, mol-
ti erano gli ufficiali tedeschi che pochi
anni prima avevano occupato l’hotel.
Abbiamo avuto sempre figure rile-
vanti, segno di un’appetibilità spicca-
ta che la nostra terra possedeva. Poi
nasceva anche un’affezione. Abbiamo
distribuito più di 100 medaglie di fe-
deltà. Alcuni clienti vengono qui da
oltre 50 anni.
Alcuni nomi sono noti. La Carrà con
sua madre veniva spesso qui al risto-
rante. In vacanza avevamo Gino Bra-
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mieri e poi soprattutto il figlio. Altro
cliente abituale era Gianni Pettenati,
mentre Morandi cantava nel locale
sulla spiaggia qui di fronte, dove ora
c’è la Playa del Sol. Occorre aggiunge-
re le famiglie dei grandi industriali
del Nord Italia, come la famiglia Nar-
dini, nota per le grappe.
Se la clientela è sempre stata interes-
sante, oggi però occorre qualcosa di
più. Occorrono servizi che ci distin-
guano. Ecco perché le continue ristrut-
turazioni. Oggi noi offriamo suite e
appartamenti comunicanti, dotate di
tv al plasma, aria condizionata e di
tutti i servizi che il cliente ha lasciato
a casa.
Far sentire il cliente come a casa
sua è l’intuizione originaria che
si è sempre dimostrata per noi
vincente…
Certo. Questo significa una cura della
cucina, dell’ospitalità, ma oggi anche
della struttura. Noi offriamo serate a
tema, con cibi e coreografie adeguate.
Gli hotel della via (Roma, La Pace,
Orizzonte, Loris, Gambrinus) organiz-
zano buffet a spiaggia con gli chef di
ogni esercizio. Siamo in sinergia per il
servizio a spiaggia. Collaboriamo al
già citato “Playa del Sol”, all’interno
del quale sono implicati due bar, ani-
mazione a spiaggia, torneo di beach
Volley, musica dal vivo e serate, due
parchi giochi per bambini…
Insomma oggi l’intuizione dei primi
operatori turistici deve trasformarsi
in qualcosa di più per poter esprimere
in modo rinnovato la formula di sem-
pre, che risulta ancora vincente: cura
ed accoglienza. Quest’anno, ad esem-
pio, regaleremo ai clienti una copia
del libro su Panzini. Abbiamo già pre-
so contatto con l’Accademia panzinia-
na. Sono attenzioni importanti.
Lei è “sul campo” da tanti anni in
questo settore. Che cosa ha carat-
terizzato la sua attività? Cosa la
fa andare avanti?
Un forte ottimismo. Ovvero una fidu-
cia sempre viva, anche nei momenti

peggiori. La vita è fatta di alti e bassi,
occorre non perdersi d’animo.
I momenti più difficili? E’ forse
quello di oggi il momento di crisi
peggiore?
Oggi è dura, ma non è il momento più
difficile della nostra storia e ci ripren-
deremo. Il vero problema di oggi è che
- occorre ammetterlo - ci eravamo se-
duti. Il momento più difficile invece è
stato quello delle mucillaggini. Al 30
luglio del 1988 al “La Pace”, avevo
tre clienti. Erano andati via tutti. Ma

al “Roma” ero pieno. Al “Roma” ave-
vo già la piscina. Questo dice che qual-
siasi situazione può e deve essere af-
frontata. Allora però fu effettivamen-
te dura e fece molto male l’assenza di
sensibilità e di aiuto da parte dello Sta-
to. Ad agosto le mucillaggini erano
scomparse, ma continuavano a pas-
sare sulla Rai le immagini di quel
moscone che solcava le alghe facendo
la scia. Accanto vi erano le immagini
del Sud, con il mare pulito. Un sottile
invito a cambiare spiagge, ad andar-

sene da qui. Ho ancora una stretta allo
stomaco, per la rabbia di quei momen-
ti.
Altri momenti duri?
Un altro momento difficile fu quello
del tornado del 1964. Era l’8 giugno.
Ero a spiaggia con Gino della Motta.
Abbiamo visto il nuvolone nero da
monte e ci siamo riparati sulla veran-
da dell’hotel. Quando è arrivato ha
portato via tutto, le cabine, gli om-
brelloni, il bar. Ha distrutto le fi-
nestre dell’albergo, gli infissi… un di-
sastro. Mia sorella e mia mamma si
sono rifugiate nelle stanze interne.
Passato l’uragano, non avevamo più
nulla. Per più giorni mancò la corren-
te elettrica e non avevamo neppure
più nulla da dar da mangiare ai clien-
ti. Il mare era salito fin quasi alla stra-
da principale. Non è stato semplice
ripartire.
E invece i momenti più belli?
Senza ombra di dubbio gli anni ’60.
Erano anni magici, ma non solo per la
grande crescita economica. Per me,
sono stati gli anni più belli del Nove-
cento. C’era una voglia di vivere in-
credibile. Ci si divertiva con poco e
tutto era pieno di attività e novità. I
dancing, le orchestrine, i locali, sicu-
ramente spartani, ma in cui accade-
va sempre qualcosa di importante. Si
girava per le vie ed era tutto un pul-
lulare di vita. Erano anni di crescita,
sia nel lavoro che nella vita.
Poi vi furono le difficoltà, tra cui
il salto generazionale, non sem-
plice. I figli di tanti albergatori
hanno seguito strade diverse. Ma
per voi non è stato così.
Tutti i nostri figli sono nel settore e si
muovono con libertà. Siamo alberga-
tori oramai da quattro generazioni.
Quale è il segreto?
La passione e l’ottimismo. I nostri figli
sono vissuti dentro questo clima e han-
no visto che una strada è possibile.

Nella pagina a fianco, a sinistra
Amilcare Domeniconi con Raffaella

Carrà (1966) e, a destra, i figli Isora, Gio-
vanni ed Edda e il marito Aldo, che gesti-

scono i tre alberghi insieme ai loro figli.
Sul sito del Nuovo (www.ilnuovo.rn.it)

numerose altre foto.

L’Hotel La Pace come si presenta oggi
e com’era nel 1948. Qui sotto due soldati
tedeschi (1943) in una foto scattata a
Bellaria: al Roma, i tedeschi avevano
posto il Comando generale.
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Prima i coetanei e poi...
Il bisogno di sottrarsi al rapporto con i familiari allarma
i genitori, che temono un allentamento della compattezza
familiare. I consigli di Costanza Palmitessa.

“I nostri figli sono più inte-
ressati al gruppo dei coetanei,
mentre prima stavano volen-
tieri  in famiglia”

La crescita comporta un cambia-
mento degli interessi. I figli fanno
richieste di maggiore emancipazio-
ne e libertà. Il  bisogno di sottrarsi
al rapporto con i familiari allarma
i genitori. Questi temono un allen-
tamento della compattezza familia-
re.

Nelle famiglie esistono delle abi-
tudini consolidate alle quali il fi-
glio un tempo si adattava volen-
tieri. Ora l’adolescente si sottrae
alle abitudini familiari e pare pre-
ferisca stare con i coetanei.
“Ma siamo una famiglia, perché
vuole sempre fare le cose per con-
to suo?” obiettano i genitori. Pare
un’impresa coinvolgere i  propri
figli  nelle abitudini della fami-
gl ia.  Qualcuno dice:  “Vorrebbe
andare con gli  amici, stare con
loro e sottrarsi il più possibile alle
uscite in famiglia.  Cosa posso
fare?”
Lo sforzo dei genitori di modulare
la separazione è sentito come im-

pegnativo. Non sempre si riesce a
trovare la dimensione giusta.
Una possibile soluzione è quella di
partire dalle loro esigenze e vede-
re come conciliarle con quelle de-
gli adulti. I pranzi domenicali con
i parenti pare siano i momenti più
osteggiati dai figli.
Questa circostanza può essere al-
leggerita se si propongono alter-
native quali lo stare in compagnia
di altre famiglie. L’ambiente plu-
rifamiliare consente ai bambini e
ai ragazzi di  relazionarsi e strin-
gere  amicizie. Stare con altre fa-
miglie consente inoltre ai genito-
ri  di condividere problematiche
intorno all ’educazione dei f igli .
Questa opportunità non può sosti-
tuire l ’intimità della propria fa-
mig l ia .

Cambiando la personalità, cambia

l’orientamento affettivo degli ado-
lescenti. Questi sono più interessati
al gruppo dei coetanei. Bisogni di
accettazione, integrazione ed ap-
partenenza prevalgono su quelli di
vicinanza al nucleo familiare. Que-
sto cambiamento li porta a fare
spesso richieste di una maggiore
autonomia d’azione (poter fare più

cose con gli amici, uscire con loro,
fare un po’ tardi la sera e magari
restare a dormire a casa di un ami-
co). Il rapporto con i coetanei ripa-
ra l’adolescente da sensazioni di di-
versità. La condivisione dei deside-
ri, dei bisogni, dei problemi, li ras-
sicura circa la propria “normalità”.

Non è raro sentir dire dal-
l’adolescente che “vuole es-
sere come gli altri e fare le
cose che fanno gli altri”. Il
genitore non deve colpevo-
lizzare la spontaneità e le
espressioni di autonomia
dell’adolescente. Se così fa-
cesse castrerebbe la fidu-
cia nelle proprie capacità.
Al contempo i genitori pos-
sono preservare le abitudi-
ni familiari e contrattare
con i figli un margine di ri-
spetto. I figli saranno ca-

paci di proteggere il rapporto con i
genitori  e le figure parentali signifi-
cative se riusciranno ad attivare
sentimenti di gratitudine. Il piacere
di restituire quanto ci è stato dato
riduce le spinte egoistiche e aggres-
sive che si accompagnano talvolta
al processo di crescita.

Costanza Palmitessa

Roberto Mazzotti (nella foto) è il
nuovo direttore generale di Iccrea
Holding S.p.A., la capogruppo
bancaria del sistema del Credito
Cooperativo italiano. Lo ha nomi-
nato il Consiglio di Amministra-
zione della società riunito il 22
maggio a Roma.
Mazzotti ha iniziato la sua carrie-
ra nel 1975 presso la Cassa Rurale
ed Artigiana Bellaria Igea Mari-
na, diventandone il direttore ge-
nerale nel 1990. Cinque anni dopo
è stato chiamato a ricoprire lo stes-
so ruolo presso la Banca di Credito
Cooperativo Romagna Est, per poi
approdare nel 2004 ad Iccrea Hol-
ding come direttore centrale di
Area Mercati. Questa struttura,
nata proprio con l’ingresso di Maz-
zotti in Holding, è tuttora destina-
ta a presidiare lo sviluppo delle
relazioni con il mercato da parte
del Gruppo Bancario Iccrea, il si-
stema di aziende che forniscono
prodotti e servizi per la clientela
delle Banche di Credito Cooperati-
vo (BCC).
A settembre 2006 era stato nomi-
nato vice direttore generale di Ic-
crea Holding S.p.A., gestendo au-

tonomamente i progetti avviati
dalla precedente direzione genera-
le, durante il periodo in cui questa
è rimasta vacante.
Con la nomina di Roberto Mazzotti
si è voluto dare un segno di conti-
nuità con quanto realizzato finora
da Iccrea Holding a supporto delle
Banche di Credito Cooperativo, in-
dividuando una persona con pro-

fonda esperienza all’in-
terno del Movimento,
ed in grado di interpre-
tare puntualmente le
necessità che emergono
dalle relazioni delle BCC
con il mercato.
È la prima volta, infat-
ti, che dalla base del
Credito Cooperativo
proviene il contributo
alla direzione generale
nel Gruppo Bancario Ic-
crea.
“Il principale obiettivo
del Gruppo Bancario Ic-
crea, per il triennio

2008-2010 – ha detto lo stesso
Mazzotti al termine del Consiglio
di Amministrazione - è di intera-
gire attivamente con le Banche di
Credito Cooperativo, che sono chia-
mate ad essere attrici nei processi
di sviluppo dei propri territori. La
sfida per il Gruppo Iccrea, infatti,
è di supportare le BCC nel predi-
sporre, con meccanismi sempre

più rapidi ed efficaci, prodotti e
servizi tesi a garantire la crescita
della clientela corporate e ad assi-
stere la clientela retail di ogni
BCC”.
Iccrea Holding – il cui capitale è
interamente posseduto dalle Ban-
che di Credito Cooperativo e dalle
loro Federazioni locali - è la capo-
gruppo del Gruppo Bancario Iccrea
e controlla le società di prodotti e
servizi, tra le quali: Banca Agrile-
asing, Iccrea Banca, Aureo Gestio-
ni, BCC Vita, BCC Gestione Credi-
ti, BCC Private Equity, BCC Facto-
ring, BCC Multimedia, BCC Solu-
tions, Nolé. Al 31 dicembre 2007,
l’intero gruppo bancario contava
1392 dipendenti.
Sono 440 le Banche di Credito Co-
operativo e le Casse Rurali italia-
ne con una rete di 3.789 sportelli
(l’11,6% del totale degli sportelli
bancari italiani). Con 111 miliar-
di di euro di raccolta diretta, con
95,2 miliardi di euro di impieghi
economici ed un patrimonio di
14,6 miliardi (dati aggiornati al
30 marzo 2007), il Credito Coope-
rativo è la prima realtà bancaria
italiana per solidità.

Roberto Mazzotti direttore generale di
ICCREA HOLDING s.p.a
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Amministratori bellarie-
si, vergogna!
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Così comincia la stagione esti-
va 2008, tra un temporale
ed un altro… Quest’anno poi

dobbiamo fare i conti con la Penteco-
ste precoce, e questo purtroppo restrin-
ge ancora maggiormente il numero
di presenze estere e tedesche (già or-
mai ridotte del 70% in 15 anni). Già,
è difficile concorrere contro i lidi esoti-
ci che con volo compreso fanno quasi i
prezzi italiani (ma i nostri sono anco-
ra i più bassi). I nostri clienti tedeschi
che continuano a venire nonostante
Pentecoste precoce e temporali, dico-
no che ormai è tradizione, che qui ci
sono molti amici, che si mangia bene,
che si spende poco e che quindi conti-
nueranno a frequentarci finché po-
tranno. Questa è indubbiamente una
buona notizia.  Devo però parlare del-
le note dolenti che sono, ahinoi, sem-
pre le solite. Prima di tutto mettiamo-
ci in mente una volta per tutte che i
turisti, fonte di reddito per tutti gli
abitanti di Bellaria Igea Marina, ven-
gono in vacanza da noi esclusivamen-
te perché c’è il mare, e non inventia-
moci altri futili motivi. Poi al secondo
posto ci mettiamo i prezzi abbordabi-
lissimi, poi l’amicizia con i locali, quin-
di la buona cucina. Il paese e le sue
infrastrutture invece, che dovrebbe-
ro essere ai primi posti di questa clas-
sifica, sono all’ultimo posto. Qui sor-
gono e si evidenziano le mancanze del-
la amministrazione comunale. Ma
avete mai provato a mettere i piedi in
acqua davanti al centro di Igea Mari-
na o in molti altri posti locati a “mac-
chia” davanti alle nostre spiagge? C’è,
appena si entra in acqua, una specie
di fossato invisibile, un canale trasver-
sale alla riva, completamente pieno
di fango, nel quale si affonda tranquil-
lamente per diversi centimetri. Ver-
gogna! Dopo anni di denunce è anco-
ra lì, ed invece di cercare una soluzio-
ne sono stati investiti tutti i soldi per i
tentativi di ripascimento nella zona
“Mare d’inverno”, come mai? Io un
sospetto ce l’ho, ma cercate di imma-
ginarlo da soli. Quindi, carissimi abi-
tanti di Bellaria Igea Marina, forse non
lo sapete o fate finta di non saperlo,
ma il nostro mare fa schifo. E siccome
la schifezza si percepisce  nella zona
balenabile, quindi concentrata in
qualche decina metri dalla riva, il
problema è risolvibilissimo con pochi,
precisi interventi. Inoltre mi sembra
molto più utile un investimento di
abbellimento e ripascimento dove la
gente frequenta la spiaggia pagando

per avere un servizio migliore possi-
bile.
Vorrei anche dare un giudizio su un’al-
tra dolentissima nota: le strutture ri-
cettive. Molti dei nostri alberghi sono
allo sfascio. Naturalmente un rinno-
vamento per metterli in sana compe-
tizione con quelli esteri nostri concor-
renti (vedi Sharm) è impossibile, ma
usare strumenti come per esempio
l’utilizzo di fondi comunitari per la ri-
strutturazione e l’aggiornamento cre-
do sia fattibile, e credo sia dovere delle
istituzioni dare le istruzioni necessa-
rie affinché vi ci si possa accedere. E i
negozi? E i bar o i luoghi di intratteni-
mento? Non ne parliamo, peggio che
peggio. Alle 7 di sera, tutto chiuso, per
mangiare un gelato sono dovuto an-
dare a Torre Pedrera, dove invece era,
anche se chiuso, tutto acceso ed illu-
minato. Che vergogna! Siamo diven-
tati il dormitorio numero 1 della Ri-
viera Adriatica. Si potrebbe fare una
regola del tipo: esercente estivo, stai
aperto dal 1 maggio al 30 settembre,
che tu sia uno stabilimento balneare,
o un albergo, o un bar od un negozio!
Cara amministrazione comunale, ver-
gognati, fortunatamente è il tuo ulti-
mo anno. Riusciremo, anche se a fati-
ca, a riparare tutti i danni fatti al no-
stro paese da parte di queste persone
che si credono “amministratori” e che
sono stati invece “distruttori”? Speria-
mo di sì, altrimenti questa volta la-
scio la città per sempre!

Spartaco Gori

Sul Nuovo n.10 del 16
maggio u.s. a pagina 4, in
merito a viale Paolo Guidi

ho letto: “…occorre un po’ di corag-
gio: perché non togliere le due file di
platani vicini alle abitazioni per far
posto a due portici leggeri per tutta
la lunghezza del viale?”
Personalmente trovo la proposta de-
menziale. E’ come se ai veneziani
proponessero di prosciugare metà
del Canal Grande per farci una stra-
da asfaltata. Non capisco questa
smania di voler sempre tagliare gli
alberi e sopprimere aiuole per far
posto alle solite colate di cemento e
pavimentazioni.
E poi a che pro? Per passeggiare nove
mesi all’anno tra le troppe serrande
chiuse dei negozi? Per guardare con

La ricetta per l’Isola

orgoglio e soddisfazione le fiorenti
attività che vendono tutto a un
euro?
Coraggio (e bravura) è invece pro-
gettare e costruire i portici salva-
guardando tutte le piante come han-
no fatto a Lignano Sabbiadoro ed in
parte a Milano Marittima. Coraggio
è revocare le licenze commerciali a
chi non tiene aperto il negozio per
almeno 300 giorni all’anno e nei fine
settimana. Coraggio è riqualificare
gli esercizi commerciali di via Paolo
Guidi, facendo togliere per esempio,
quegli orribili prezziari e cartellini
gialli, arancioni, rosa ecc, che po-
tranno anche star bene in un bazar
nordafricano, ma non nel salotto
buono della nostra città. Coraggio è
favorire l’inserimento di attività
commerciali qualitativamente ele-
vate, sia per merci (marchi, grandi
firme ecc.) che per arredamento (di
questo passo vedremo sempre più,
merci esposte su assi e cavalletti).
Consiglio chi ha scritto quell’artico-
lo di farsi un giro a Milano Maritti-
ma ed in viale Ceccarini a Riccione
(località dove non si passa per la trop-
pa gente) per vedere come devono
essere i “salotti buoni” per attirare
la gente: negozi di qualità ed in mez-
zo al verde. A proposito di verde, è
opportuno che i partiti che intendo-
no abbattere decine di platani in via
Paolo Guidi, dimezzandone quasi il
numero, lo dicano prima delle pros-
sime elezioni amministrative, visto
che la cosa potrà avere un forte im-
patto sul voto. Poi, ben vengano fon-
tane, acquari ed angoli suggestivi.
Quanto alla vita notturna, attenzio-
ne a non far degradare ancora di più
il centro; dopo la mezzanotte sareb-
be opportuna la costante presenza di
forze dell’ordine.

Lucio De Piero

Su Belverde diciamola
tutta

Sono un residente di Belver-
de e ho visto il servizio di Cna
di quest’inverno e anche il

recente articolo del vostro preceden-
te numero.
In entrambi i casi noto che non sono
stati posti due interrogativi molto
semplici ed ovvi per chi ci abita. Pri-
mo quesito: che attività ci sono oggi

in P.zza Falcone e Borsellino?
Ebbene in questa piazza con una bel-
la fontana, con tante panchine e
ampio spazio troviamo: 3 vetrine di
forniture alberghiere (non per una
vendita al dettaglio al normale pub-
blico), 1 banca (quelle non mancano
mai), 1 veterinario, 1 parrucchiere
unisex, un paio di vetrine degli uffici
di Sgr Gas, 1 studio medico, 1 bar che
rispetta orari di ufficio (ovvero quan-
do uno ne ha bisogno lo trova chiu-
so), 1 lavanderia, 1 vetrina di inti-
mo, 1 negozio di rivestimenti, 1 ri-
venditore di condizionatori, 1 risto-
rante pizzeria (perennemente chiu-
so salvo vani tentativi estivi di ani-
marlo), 1 cartoleria (faccio notare
che a 10 metri alle spalle sulla piazza
Belverde se ne trova un’altra), infi-
ne un’utilissima galleria d’arte.
Per quel che mi riguarda, di tutte
queste attività, a parte la lavande-
ria di cui mi servo di tanto in tanto,
non trovo nulla che mi serva vera-
mente.
Ebbene, ho tutta la simpatia e ammi-
razione per questi esercizi e i loro im-
prenditori, si intende, ma davvero
credete che, con tutti i migliori auspi-
ci,  un mercato rionale spostato, un
paio di concerti possano mettere in atto
un vortice di pubblico per questi ne-
gozi?
Secondo quesito: cosa manca vera-
mente per lanciare Belverde?
Sicuramente l’elenco potrebbe essere
lungo, ma credo che appaia evidente
come manchi   un’attività  che crei
aggregazione, che faccia da traino ad
altri tipi di investimenti. Mi viene da
dire che manca un bar (piano bar),
che rimanga aperto la sera, che fac-
cia vedere le partite, che abbia lo spa-
zio e le sale  per giocare a biliardo, vi-
deo games per i più piccoli, o quant’al-
tro in modo da creare clienti abitudi-
nari per la sera e per il dopo cena (può
anche rimanere chiuso al pomeriggio,
certo, l’importante che apra alla sera
e tutte le sere). Un bar come quello di
Bordonchio (sempre pieno di gente) op-
pure come altri in zone adiacenti che
dimostrano che a Igea la gente abita,
vive, esiste: altro che dormitorio!
Io sono uno di quelli che quando vo-
glio prendersi un amaro o un caffè dopo
cena, oppure un aperitivo con gli
amici deve spostarsi perché il bar sot-
to casa c’è ma è sempre chiuso!
Insomma, se la gente si fermasse in
piazza con un motivo, potrebbe essere
indotta a notare altre attività (qualo-
ra ci fossero). Magari da questo movi-
mento di gente qualcuno potrebbe
pensare di  aprire un’edicola, un cen-
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tro estetico, un angolo gastronomico
come potrebbe essere una rosticceria
che possa fidelizzare i clienti locali d’in-
verno e attrarre turisti d’estate, una
videoteca etc…magari attività meno
nobili rispetto ad una galleria d’arte
ma forse più utili per i residenti e forse
anche  più remunerative per chi le
apre; allora sì che avrebbero senso
mercatini e concerti!
E’ facile dare la colpa all’ amministra-
zione locale, rea di non promuovere e
spingere quest’angolo di Igea Marina,
ma almeno in questo caso, credo che
in realtà prima di aprire delle attivi-
tà servano delle indagini sul territo-
rio, verifica di esistenza e distanza di
attività concorrenziali simili, indagi-
ne sul tipo di popolazione di un certo
insediamento e se necessario anche
delle interviste e formulari da sotto-
porre  ai residenti con un semplice
quesito: di cosa avvertite la mancan-
za in questa zona?
Tiro ad indovinare ma una delle ri-
sposte potrebbe essere: di certo non ci
serve una terza cartoleria, in compen-
so preferiremmo poter comprare un
litro di latte o mezzo chilo di pane sen-
za fare chilometri!

Massimo Saluzzi

Probabilmente lei ha ragione nell’indivi-
duare le cause (e anche alcuni rimedi)
della crisi delle attività di Belverde. Ma

Siamo una famiglia resi-
dente in Belverde e la rin-
graziamo per aver parla-

to anche del nostro quartiere che
molto amiamo e che in poco tempo
ha subito un notevole degrado.
Oltre ai problemi socio-economici
da lei menzionati, ci sono problemi
legati alla manutenzione, quali il
non funzionamento dell’impianto
di irrigazione presente, inattivo da
almeno tre anni, con risultato ben
visibile dai colori assunti dal prato
e dagli alberi, l’erba non viene ta-
gliata quasi mai, i lampioni non
funzionanti sono moltissimi, e la
luce del campanile, che era sugge-
stiva di notte, è da almeno un anno
che non viene accesa.
Considerando che il parco è tra i
più frequentati, soprattutto da
bambini, e il contorno deve essere
il nostro biglietto da visita, le chie-
do gentilmente di evidenziare an-

I problemi di Belverde
sono anche altri

Quali cittadini stiamo
formando?

In 50 anni, mezzo secolo,
sono cambiati gli ideali, i
valori centrali dell’esi-

stenza umana. La nostra epoca, il
giovane millennio assiste al cre-
scente degrado dell’ambiente, del-
la società e dell’uomo. Nuovi inte-
ressi, nuovi proficui mercati, ne-
gozi con vendite di droghe, chiama-
te palliative, addirittura davanti
a una scuola. Quale tipo di perso-
nalità, di società cerchiamo di for-
mare e di educare? Quale sistema
di vita in comune proponiamo se
non conosciamo l’ordine e le prefe-
renze delle nostre necessità vitali?
Sono oggi forse problemi seconda-
ri.
Anteponiamo l’amore dei figli alla
droga, quando ogni giorno di più si
evidenziano i pericoli che essa rap-
presenta. Diamo più valore alla fa-

miglia; la sua unità corrisponde ad
una potenza che salva da tante ten-
tazioni. L’amore deve essere pre-
sente in ogni ambito, ma di più nel-
la famiglia; sono i genitori che deb-
bono avere le capacità di produrlo,
di manifestarlo alle proprie crea-
ture, perché quando c’è l’amore c’è
la salvezza.
Bellaria Igea Marina dà una rispo-
sta a tutto questo. Il Comitato Isola
dei Platani, Agorà 2000, il cantau-
tore Gianni Drudi, programmano
una manifestazione contro la dro-
ga, coinvolgendo il polo scolastico
comunale. La prima manifestazio-
ne si sarebbe dovuta tenere prima
della chiusura delle attività scola-
stiche ma, per oggettive difficoltà
organizzative, è stata rimandata
all’inizio del prossimo anno. Rin-
graziamo tutti coloro che in qual-
che modo hanno partecipato e con-
tribuito alla realizzazione di que-
sto progetto, in particolar modo un
personale ringraziamento va alla
Banca di Credito Cooperativo ed al
suo consiglio di amministrazione,
per la sensibilità dimostrata sul-
l’argomento droga.
L’appuntamento si rinnova ad ot-
tobre, augurandoci davvero una
risposta corale di tutta la città.

Teresa Lucchi

che questi problemi, poichè con le
telefonate fatte da noi nulla abbia-
mo ottenuto. Sarebbe sufficiente
un quarto delle cure che il Comu-
ne riserva alle rotonde.
Complimenti per il giornale e gra-
zie per l’attenzione.

Flavio Epico

la situazione di difficoltà è generalizza-
ta e riguarda tutto il commercio cittadi-
no. Questo significa che il problema va
affrontato da più angolature ed anche
con scelte amministrative che non pos-
sono che venire dal Comune. (c.m.)
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LA CITTÀ  A PORTATA DI NUMERO

Municipio
P.zza del Popolo, 1

Tel. 0541.343711

Iat Informazioni turistiche
Bellaria: Via Leonardo da Vinci, 2

Tel 0541.344108 fax 0541.345491
iat@comune.bellaria-igea-

marina.rn.it

Polizia Municipale
Via Leonardo da Vinci, 10

Tel. 0541.343811

Pronto Intervento
Piazza del Popolo, 1 - Tel. 0541.327152

Pubblica Assistenza Croce Blu
Via Ricci, 9

Tel. 0541.333222

Carabinieri
Via Giovanni Pascoli, 60

Tel. 0541.344104

Orientaexpress
P.zza Gramsci,4

Tel. (e fax) 0541.340144

Biblioteca Comunale
Viale Paolo Guidi, 108

Tel. 0541.343889

Nursing Express
Assistenza infermieristica domiciliare

Via Virgilio, 84 Igea Marina
Tel. 0541.333653

Centro Giovani “Kas8”
Tel. 0541.343940

CUP
Tel. 0541-327153

Hera (Nettezza Urbana)
Tel. 0541.361361

Protezione Civile
Tel. 0541.331148

Informahandicap
Tel. 0541.343782

Taxi Bellaria (servizio diurno e
notturno) Tel. 0541.343132

Centro sociale Alta Marea
Tel. 0541.346747

EVENTI
La gara di offshore al porto di
Bellaria, 14-15 giugno

Spazio R
om

agna E
st

Ancora più sicurezza con la
nuova Carta Pagobancomat BCCCash

Sabato 14 e domenica 15 giugno

il circus dell’Offshore farà tap-
pa a Bellaria Igea Marina. La

giornata di sabato sarà dedica-

ta all’allestimento degli alaggi

e alle prove libere, domenica

mattina alla gara.

Il “villaggio” verrà allestito sul
porto canale lato Igea Marina -

ci spiega Flavio Ferranti diret-

tore sportivo del Circolo Nauti-

co - dove sarà possibile ammi-

rare il luccichio delle eliche d’ac-

ciaio e il fantastico Arcidiavolo
GT dei Cantieri di Sarnico, di

cui ci siamo più volte occupati

su queste pagine.

“Siamo in attesa di conferme da

parte della FIM (Federazione
italiana motonautica) per la di-

sponibilità di alcuni gommoni

con tanto di istruttori relativi

alla Formula Future, una sezio-

ne speciale della FIM dedicata

ai giovani da 10 a 14 anni che
potranno provare l’ebbrezza di

indossare tuta, casco e giubbot-

to salvagente e cimentarsi in

un piccolo circuito”, aggiunge

Cristian Scagnelli.

Anche quest’anno il trofeo è
stato intitolato a Piero Fusconi,

campione di motonautica re-

centemente scomparso, e un

premio porta il nome di Mauro

Ramilli, socio del Circolo Nau-

tico, anche lui scomparso di re-
cente.

Nella foto il gommone campione
del mondo 2005.

Da maggio 2008 è disponibile la
nuova carta di debito di Roma-
gna Est, denominata Carta BCC-
Cash, dotata di microchip e di
circuito Maestro e quindi ancora
più sicura e spendibile anche al-
l ’estero sulle apparecchiature
che espongono il marchio inter-
nazionale Maestro. Ovviamente
vale sempre al regola di conser-
vare il PIN in luogo sicuro e, in
ogni caso, separatamente dalla
Carta .
L’introduzione di Carta BCCCash
è frutto del cosiddetto progetto
SEPA - Single European Paymen-
ts Area – che mira alla creazione
di un’unica area di pagamento
europea all’interno della quale
tutti i pagamenti sono considera-
ti “domestici” con condizioni di
base, diritti e obblighi uniformi.
Questo, sul fronte delle carte di de-
bito, si è tradotto nel dover dotare

tutti i cittadini europei di carte
utilizzabili anche in Europa gra-
zie al circuito internazionale
Maestro che si aggiunge ai due
circuiti nazionali (bancomat +
pagobancomat). L’utilizzazione
del massimale del circuito Mae-
stro avviene alle stesse condizio-
ni all’interno dell’Area Euro.
La stessa normativa SEPA pre-
vede che i “vecchi” bancomat e
pagobancomat attualmente in
circolazione vengano sostituiti
con le nuove carte entro il 31/
12/2010.
Vi ricordiamo che Carta BCC
rende disponibili a tutti i Tito-
lari il servizio sms di “notifica
autorizzazione” che consente di
ricevere, a seguito dell’utilizzo
della propria carta, un messag-
gio sms contenente i dati riepi-
logativi della transazione.
Per conoscere i dettagli e per
provvedere all’attivazione del
servizio occorre recarsi presso
una qualsiasi Filiale di Roma-
gna Est.




